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1. La rivalità catalano-genovese nel Mediterráneo occidentale 
si sposta nel Levante 
I Catalani, sia per lo sviluppo delle loro attività commerciali e 
marittime, sia per l'espansione territoriale delia Corona d'Aragona, 
di cui erano sudditi, ebbero durante i secoli del tardo medioevo un 
acérrimo nemico: Genova. Catalani e Genovesi, stanziati gli uni di 
fronte agli altri nel Mediterráneo, avevano interessi simili e mercati 
quasi coincidenti non solo in ámbito occidentale (Castiglia, Granata, 
Maghreb, Sicilia, Sardegna e Corsica), ma anche nel piü lontano Le-
vante, sebbene in quest ultima zona la piü recente penetrazione dei 
Catalani non avesse consentito a loro di acquisire una posizione cosï 
vantaggiosa come quella dei Genovesi \ 
Nel XIV secolo la lotta per il dominio delia Sardegna trasformò 
la rivalità latente fra Genovesi e Catalani in guerra aperta2. At-
traverso diversi trattati, stipulati tra la Corona d'Aragona e Genova, 
1 Desidero innanzitutto ringraziare il Dott. Roberto Pili che, su mia richiesta, 
ha tradotto in italiano questo saggio per renderlo piü accessibile al pubblico a cui il 
libro è rivolto e per usare una cortesia verso il destinatario del presente omaggio. Rin-
grazio anche la Prof.ssa Laura Balletto ed il dottor Edilio Riccardini per la revisione 
finale del testo. 
Per alcune considerazioni generali sui rapporti fra Genova e i Catalani cfr. G. Pl-
STARINO, Genova e Barcellona: incontro e scontro di due civiltà, in «Atti del Io Congres-
so Storico Liguria-Catalogna», Bordighera, Istituto Internazionale di Studi Liguri, 
1974, pp. 81-122, in particolare pp. 110-116. 
2 Sulla guerra all'epoca di Pietro il Cerimonioso cfr. G. MELONI, Genova e Arago-
na all'epoca di Pietro il Cerimonioso (1336-1387), 3 voll., Padova, 1971-1982. 
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si tentó di porre fine a questo conflitto di ampia portata. Ma questi 
tentativi si rivelarono in grande parte inutili, sia perché Genova, da 
un lato, alimentava la rivolta della maggior parte della Sardegna 
contro il dominio catalano; sia perché la Corona d'Aragona, dall'al-
tro, non ostacolava affatto lazione esercitata contro Genova dai cor-
sari, dal momento che essi, in cambio di tale tolleranza, contribuiva-
no alia custodia dell'isola e aHapprowigionamento di Cagliari, di Al-
ghero e di Longosardo con le loro prede, fornendo in tale modo un 
aiuto finanziario alia Corona, che aveva le casse esauste dopo tante 
guerre e non poteva sostenere adeguatamente le sue piazzeforti in 
Sardegna. Alia fine del XIV secolo la situazione nell'isola diventó co-
sí difficile per i Catalani che le autorità isolane autorizzarono la de-
viazione e la confisca del carico delle navi che transitavano in pros-
simità della costa - qualsiasi fosse la loro nazionalità -, al fine di 
procurarsi denaro per pagare le guarnigioni e rifornire le piazzefor-
ti. In tale caso si emetteva un documento attestante Fentità del dan-
no patito a causa della confisca, da presentarsi alia corte per l'inden-
nizzo. È quasi superfluo sottolineare le ripercussioni negative che 
tale pratica doveva avere sui traffici commerciali3. 
I mercanti catalani, oltre ad essere molto colpiti dalle confische, 
soffrivano in piú le rappresaglie dei Genovesi, vittime preferite dei 
corsari con base nell'isola a causa deirostilità tradizionale e dell'im-
plicazione della Repubblica ligure nella rivolta sarda. Per trovare 
una soluzione a questo problema, nel 1400 le città marittime, riuni-
tesi in parlamento, deliberarono di sowenzionare la difesa della Sar-
degna, a condizione che il re si addossasse una parte delle spese e si 
3 M.T. FERRER I MALLOL, La conquista della Sardegna e la guerra di corsa nel Me-
diterráneo, in «I Catalani in Sardegna», a cura di J. CARBONELL e F. MANCONI, Consi-
glio Regionale della Sardegna, «Generalitat» de Catalunya, 1984, pp. 35-40. I trattati 
di pace fra Genova e la Corona d'Aragona nella seconda metà del XIV sono quelli sti-
pulati con la mediazione del márchese di Monferrato: per l'edizione cfr. Liber Iurium 
Reipublicae Genuensis, II, in «Historiae Patriae Monumenta» (H.P.M.), VII, col. 650 e 
segg.; P. TOLA, Còdex diplomaticus Sardinie, in «H.P.M.», Torino, 1851-68, II, col. 777 
e segg. Per l'edizione dei trattati del 1378 e del 1386 cfr. Liber Iurium cit., II, col. 839 
e coll. 1082-1096. Per l'edizione dei trattati del 1390, del 1403 e del 1413 cfr. rispetti-
vamente M.T. FERRER I MALLOL, La pace del 1390 tra la Corona d'Aragona e la Repub-
blica di Genova, in «Miscellanea di Storia Ligure in memoria di Giorgio Falco», Geno-
va, 1966, pp. 155-191; Colección de documentos inéditos, Barcellona, 1847,1, pp. 1-24; 
J. CAMARENA MAHIQUES, Tratado de paz entre Aragón y Génova en 1413, in «Fuentes de 
Historia Medieval», I, fase. 3, Valencia, Instituto Valenciano de Estudios Históricos e 
Escuela de Estudios Medievales, C.S.I.C., 1953. 
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impegnasse, tra 1'altro, a proibire categóricamente la deviazione del-
le navi e la protezione ai corsari. II parlamento del 1400 stabili inol-
tre di organizzare flotte di polizia marittima per liberare i mari vici-
ni dai corsari e decise di imporre un tributo sul traffico marittimo 
per finanziare sia la difesa della Sardegna sia gli armamenti di dette 
flotte. 
I defensors de la mercaderia, eletti dal ceto mercantile delle città 
e ville marittime piú importanti, si incaricarono della gestione del 
«pariatge», come venne chiamata tale collaborazione col sovrano. 
Tra i loro compiti figurava l'amministrazione dell'imposta, il con-
trallo degli aiuti per la Sardegna, l'organizzazione delle flotte di poli-
zia marittima, e cosï via. Tra le decisioni prese in tale circostanza va 
annoverata quella di chiedere al re Martino 1'Umano che si negozias-
se un nuovo trattato di pace con Genova: cosa che in effetti awenne 
nel 1402, firmandosi la pace l'anno successivo. In molti casi, l'orga-
nizzazione mercantile del «pariatge» prevalse sulle competenze della 
Corona, alia quale impose le sue condizioni in cambio del denaro a 
sostegno della Sardegna4. 
Nel 1407 le autorità barcellonesi assicurarono che, durante i tre 
anni in cui era durata l'organizzazione del «pariatge», non si erano 
registrati casi di piratería tra Catalani e Genovesi, i corsari dell'isola 
non avevano effettuato catture di gente amica ed i pirati mori non si 
erano awicinati ai mari catalani, per timore della flottiglia predispo-
sta per la difesa marittima5. 
Questa situazione di tranquillità, tuttavia, era venuta meno già 
nel 1405, anche se in uno scenario lontano dalle abituali zone di at-
trito tra Genovesi e Catalani, vale a diré nelle acque delle isole gre-
che nel mar Egeo. Nell'estate di quell'anno, infatti, tre navi catalane 
erano state catturate da pirati che avevano le loro basi d'appoggio 
nelle isole di Rodi, di Chio e soprattutto di Lesbo, conosciuta - que-
st'ultima - nell'età media con il nome di Mitilene o Metelino, in 
catalano Metellí6. 
4 M.T. FERRER I MALLOL, Barcelona i la política mediterrània catalana: el Parla-
ment de 1400-1401, XIV Congresso di Storia della Corona d'Aragona (Sassari-Alghero, 
1990), Sassari, 1995, pp. 427-443. 
5 ARXIU HISTÒRIC DE LA CIUTAT DE BARCELONA (A.H.C.B.) , Marina, s. X I V - X V . 
6 ARXIU DE LA CORONA D'ARAGÓ (A.C.A), C, reg. 2314, 3a numerazione: «Armata-
rum», ff. 8 v.-lO v. e 11 r.-v. (1 gennaio 1406) e reg. 2212, f. 142 r. (15 maggio 1406). 
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Una delle navi in questione, di proprietà dei mercanti barcello-
nesi Guillem de Casasaja e Nicolau Bruguera, venne catturata nelle 
acque di Cipro nel luglio del 1405. Non conosciamo invece né il me-
se né il luogo preciso della cattura delle altre due navi. Si sa soltanto 
che le mercanzie della nave Pujades-Bruguera furono pórtate a Miti-
lene, dove vennero messe all'asta ed acquistate da genovesi. La nave 
e il suo carico valevano, a quanto sembra, 60.000 o 70.000 ducati 
d'oro7. 
Le navi d'Oriente trasportavano merci di valore elevato ed erano 
perciò una delle prede piú ambite dai corsari. È piú che naturale, 
quindi, che un certo aliarme si fosse diffuso alia notizia che alcuni 
mercanti biscaglini, Juan Pérez de Casa e Pedro de La Randa - i re-
sponsabili della cattura delle tre navi sopracitate -, agivano su quel-
la rotta, avevano posto le loro basi nelle isole dell'Egeo ed avevano 
come principale obiettivo le navi catalane. 
La prima reazione ufficiale si concretizzò il Io gennaio 1406, 
quando la notizia giunse alia corte catalana, che in quel momento si 
trovava a Perpignano. II re Martino l'Umano inviò lettere di protesta 
a Chio e a Rodi; non però a Mitilene, nonostante fosse uno dei luo-
ghi dove era stata venduta una delle tre prede, forse per mancanza 
di relazioni con l'isola. Con la lettera indirizzata a Rodi - al Gran 
Maestro dell'Ospedale di San Giovanni di Gerusalemme -, il re si la-
mentava perché i pirati erano stati ivi accolti, malgrado i favori di 
cui egli ed i suoi sudditi avevano sempre colmato l'Ordine, e minac-
ciava di utilizzare i beni dell'Ospedale nei suoi regni per il risarci-
mento delle perdite sofferte dai suoi sudditi8. 
Com'è noto, Rodi costituiva per i Catalani il punto d'appoggio 
piü importante in Oriente, sia per le tappe successive di Alessandria 
o Beirut, sia per la rotta verso Costantinopoli; inoltre era il loro ma-
gazzino ed il luogo dove potevano fácilmente reperire imbarcazioni 
per qualsiasi destinazione. I Catalani avevano sino ad allora ricevuto 
un trattamento di favore da parte dell'Ordine: il re sapeva bene che 
quello era il luogo dove le sue rimostranze avrebbero potuto sortiré 
un qualche effetto ed ottenere risposta, dai momento che le relazio-
7 A.C.A, C, reg. 2314, 3a numerazione: «Armatarum», ff. 8 v.-lO v. (1 gennaio 
1406) e reg. 2212, f. 142 r. (15 maggio 1406). 
8 A.C.A., C, reg. 2314, 3a numerazione: «Armatarum», f. 11 r.-v. (1 gennaio 
1406). 
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ni erano amichevoli ed egli aveva la possibilità - come d altra parte 
si era preoccupato di mettere bene in evidenza - di riscuotere un 
adeguato indennizzo9. 
Le isole di Mitilene - l'attuale Lesbo - e di Chio si trovavano sul-
la principale linea di navigazione che conduceva a Costantinopoli ed 
al mar Nero. Per questo motivo i Genovesi, nel corso del XIV secolo, 
avevano investito non poche risorse ed energie per impadronirsi di 
quelle enclaves strategiche. Benedetto Zaccaria si era impossessato 
di Chio nel 1304, sia per l'importanza strategica dell'isola, nella pro-
spettiva di proteggere i suoi possessi a Focea, produttrice di allume, 
sia per la ricchezza di mastice. Bisanzio, incapace di difendere le 
isole, aveva accettato la situazione fino a quando era stata ricono-
sciuta la sua sovranità, ma aveva finito per recuperare Chio con la 
forza nel 1329. Nel 1346, tuttavia, 1'isola venne riconquistata dalla 
flotta genovese di Simone Vignoso, armata da privati, i quali, costi-
tuitisi nella cosiddetta Maona di Chio, ne ottennero la concessione a 
titolo di rimborso dell'investimento realizzato, grazie ad un accordo 
sottoscritto nel 134710. L'isola di Chio, sebbene in misura minore ri-
spetto a Rodi, era frequentata dai Catalani, i quali a partiré dal 1404 
poterono contare su un loro consolato colà n. 
Per quanto riguarda Lesbo, l'isola era passata sotto la signoria 
del genovese Francesco Gattilusio nel 1355, grazie all'aiuto che il 
Gattilusio forni all'imperatore Giovanni V Paleologo nella sua lotta 
per riconquistare il trono contro l'usurpatore Giovanni VI Can-
tacuzeno. A titolo di ricompensa Giovanni V concesse al Gattilusio 
la mano della propria sorella María, la quale avrebbe portato in dote 
al marito l'isola di Lesbo. Francesco Gattilusio e i suoi discendenti 
governarono l'isola per circa un secolo, riconoscendo la fórmale so-
vranità bizantina; però, in realtà, agirono come signori pienamente 
9 Sull'importanza di Rodi per il commercio catalano (e soprattutto di Bar-
cellona), cfr. C. CARRÈRE, Barcelona 1380-1462. Un centre econòmic en època de crisi, 
Barcelona, 1972, II, pp. 126-128. 
10 M. BALARD, La Romanie génoise (XIF-début du XVe siècle), Roma, École 
Française de Rome, 1978, I, pp. 119-126; J. HEERS, Origines et structures des compa-
gnies coloniales génoises (XIIle-XVe siècles), in «État et colonisation au Moyen Age et à 
la Renaissance», ed. M. BALARD, Lyon, 1989, p. 18. Cfr. anche G. PISTARINO, Duecen-
tocinquant'anni dei Genovesi a Chio, in ID., Genovesi d'Oriente, Genova, Civico Istituto 
Colombiano, 1990, pp. 243-280. 
11 Sull'importanza di Chio per il commercio catalano (e soprattutto di Bar-
cellona), cfr. C. CARRÈRE cit., II, pp. 128-129. 
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autonomi. Mitilene aveva risorse locali, come l'allume, e due impor-
tanti porti naturali - Kaloni e Vera - che, data la felice posizione 
strategica dell'isola, fungevano da scalo per le navi genovesi dirette 
in Romania e costituivano una base dei pirati contro i Turchi o altri 
nemici di Genova12. 
Sia l'isola di Chio sia l'isola di Lesbo, pur non essendo diretta-
mente sottomesse a Genova, rientravano dunque nella sfera d'in-
fluenza genovese. Chio però apparteneva alia Maona e Lesbo ai Gat-
tilusio, cosi che, in caso di eventuale accusa di violazione del tratta-
to di pace con la Corona d'Aragona, la Repubblica ligure avrebbe 
potuto fácilmente declinare ogni responsabilità. Certamente la corte 
catalano-aragonese era cosciente di tale situazione, perché fino al 15 
maggio non si lamentó con il Boucicault, allora governatore di Ge-
nova l3. Va comunque notato che, comunque, Martino l'Umano ave-
va già in precedenza scritto una lettera, indirizzata genericamente al 
signore di Chio e ai rettori del municipio, dove si era preoccupato di 
sottolineare che Chio doveva considerarsi compresa nel trattato di 
pace con Genova e soggetta alia Repubblica ligure, rivendicando, di 
conseguenza, la restituzione delle merci e l'indennizzo dei suoi sud-
diti, e minacciando, in caso contrario, rappresaglie14. 
Senza attendere risposta, forse perché la si prevedeva negativa o 
forse perché era conveniente mostrare che non si trattava di minac-
ce vane, Martino l'Umano autorizzò i consoli del mare di Barcellona 
e di Perpignano ad armare due o tre navi per la difesa contro i cor-
sari che infestavano le rotte della Barbería e del Levante, con specia-
le riferimento ai pirati castigliani e d'altra provenienza che si rifu-
giavano nell'isola di Mitilene15. 
Anche il Senato di Venezia decise, l ' l l gennaio 1406, di inviare 
due cocche nelle acque di Creta per garantiré la sicurezza delle rotte 
12 M. BALARD cit., I, pp. 170-174. Si veda anche, dello stesso Autore, Escales gé-
noises sur les routes de l'Orient méditerranéen au XIVe siècle, in «Recueils de la Société 
Jean Bodin. L/Escale», t. 32, Bruxelles, 1974, p. 249. Cfr. inoltre W. MILLER, The Gatti-
lusi of Lesbos (1355-1462), in «Byzantinische Zeitschrift», 1913, pp. 406-447, e G. PI-
STARINO, / Gattilusio di Lesbo e d'Enos signori nell'Egeo, in ID., Genovesi d'Oriente cit., 
pp. 383-420. 
13 A.C.A., C, reg. 2212, f. 142 r. (15 maggio 1406). 
14 A.C.A., C, reg. 2314, 3a numerazione: «Armatarum», ff. 10 v.-ll r. (1 gen-
naio 1406). 
15 Ibidem, ff. 8 v.-lO v. (1 gennaio 1406). 
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del Levante e della Romania. Ognuna avrebbe dovuto avere a bordo 
cento uomini di equipaggio, tra marinai e balestrieri, e quattro 
bombarde. II 4 maggio il capitano delle cocche ricevette l'ordine di 
inseguire le navi sospette, specialmente quelle dei biscaglini, con 
l'autorizzazione a spingersi, se necessario, verso occidente sino alia 
Sicilia. Nel luglio le due galere del Golfo, incaricate di scortare le due 
galere di Romania fino a Costantinopoli, ricevettero l'ordine di diri-
gere su Chio, Mitilene e Rodi, al fine di raccogliere informazioni sul-
la situazione in quella regione. Offri pretesto per l'ispezione il fatto 
che Martino FUmano aveva manifestato la convinzione che in quelle 
isole avesse trovato rifugio il sopra citato Pedro de La Randa,6. 
Martino FUmano, per parte sua, decise, nello stesso mese di 
maggio, di presentare una protesta a Genova per la cattura delle na-
vi catalane. Nella sua lettera a Jean Le Meingre, noto con l'appella-
tivo di Boucicault, reclamó la restituzione della nave di Guillem de 
Casasaja e di Nicolau Bruguera e del suo carico di merci pórtate a 
Mitilene. La protesta si basava sulla considerazione che, essendo 
l'isola governata da un genovese, doveva ritenersi appartenente a 
pieno titolo al distretto di Genova. Inoltre, il fatto che i pirati fossero 
stati colà accolti e protetti e che le merci rubate fossero state in 
grande parte vendute e cómprate da genovesi costituiva una palese 
ed inaccettabile violazione del trattato di pace recentemente firmato 
tra le due potenze. Martino FUmano, dietro petizione di Pere Puig, 
procuratore dei danneggiati, chiese altresi la restituzione di una cer-
ta quantità delle spezie rubate, le quali erano state pórtate a Chio e 
sequestrate dal podestà dell'isola17. 
Non sappiamo se la lettera ottenne risposta; è probabile però 
che non abbia sortito alcun esito, godendo il Boucicault di un auto-
rità minima su Chio e quasi nulla su Mitilene. Sappiamo invece che, 
prima della fine delFaprile del 1407, il maresciallo aveva spedito una 
lettera al re Martino FUmano, nella quale si rammaricava del dissen-
so sorto tra il re ed il signore di Mitilene, anche in considerazione 
del fatto che esistevano rapporti di parentela tra il monarca catala-
no-aragonese e il re di Francia e che gli antenati del signore di Miti-
16 H. NOIRET, Documents inèdits pour servir à l'histoire de la domination vénitien-
ne en Crète de 1380 à 1485, París, 1892, pp. 164-165; F. THIRIET, Regestes des délibéra-
tions du Senat de Venise concernant la Romanie, París, 1959, II, pp. 55, 58 y 62. 
17 A.C.A., C, reg. 2212, f. 142 r. (15 maggio 1406). 
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lene erano originari di Genova. Per questi motivi il Boucicault si of-
friva come mediatore ed esprimeva Taugurio che le due parti potes-
sero raggiungere un accordo. Nella sua risposta, in data 28 aprile, 
Martino TUmano si disse riconoscente per l'offerta, dichiarando tut-
tavia di non avere ancora preso decisioni in mérito, dai momento 
che non era in possesso di informazioni precise sull'accaduto: era 
dunque possibile che la cattiva fama del signore di Mitilene fosse in 
realtà superiore ai danni realmente sofferti dai suoi sudditi18. 
Al di là della disponibilità manifestata sia da re Martino sia dai 
Boucicault, la situazione, in realtà, era alquanto diversa. Le ostilità 
latenti tra i Catalani ed i Genovesi si erano trasferite nella Romania 
genovese a causa di corsari che, pur non essendo genovesi, ma bi-
scaglini, approfittavano del sentimento anticatalano dei genovesi - i 
quali governavano alcune isole dell'Egeo -, per dirigere la loro atti-
vità piratesca contro i Catalani ed eventualmente contro i Veneziani, 
avendo la sicurezza che tale loro attività non sarebbe stata awersata 
in quelle isole, dove si trovavano le loro basi: i governi di Chio e di 
Mitilene infatti, pur se legati agli interessi politici ed economici di 
Genova, non erano formalmente soggetti alia Repubblica ligure ed 
ai suoi accordi diplomatici, e quindi potevano garantiré loro un rifu-
gio sicuro. 
Alia stessa stregua di quanto aweniva in Sardegna, i corsari po-
tevano offrire protezione navale e perfíno contribuzioni economi-
che, ottenendo in cambio facilitazioni per la vendita delle loro prede 
e per il vettovagliamento. Si era cosí creata una situazione ideale per 
i corsari, mentre la Corona catalano-aragonese si trovava in posizio-
ne molto difficile, dai momento che non poteva contare su un inter-
locutore ufficiale con cui negoziare a livello diplomático e non aveva 
la possibilità concreta di effettuare eventuali rappresaglie contro i 
sudditi di quelle isole. 
2. Pedro de Larraondo, un corsaro biscaglino 
Chi erano i pirati biscaglini che si erano insediati a Mitilene? 
Anni addietro studiai alcuni aspetti dell'attività nel Mediterráneo -
tra la fine del secolo XIV e l'inizio del XV - di alcuni corsari casti-
gliani: Juan González de Moranza, Juan de Castrillo, Nicolás Jimé-
18 A.C.A., C, reg. 2250, f. 75 v. (28 aprile 1407). 
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nez, Diego Sánchez de Portocarrero e Diego di Valderrama alias 
Barrassa. In quelloccasione segnalai che, nella situazione conflittua-
le determinatasi nel Mediterráneo occidentale, i corsari castigliani si 
posero al servizio dei Catalani, degli Angiò di Provenza e del papato 
di Avignone e, quando agirono per proprio conto, si attennero con 
una certa costanza ad alcune rególe di comportamento: attaccare 
soltanto o preferibilmente Genovesi e Fiorentini e, quando veniva lo-
ro richiesto, prestare qualche servizio di vigilanza nei mari sardi. 
Ció consentiva a loro di approdare in Sardegna, in Maiorca e sulla 
costa catalano-valenzana, dove potevano vendere le loro prede. Se-
gnalai allora anche che Pedro de la Randa costituiva una eccezione 
alia regola, in quanto si muoveva invece nellorbita di Genova e degli 
Angioini di Napoli19. 
Pedro de La Randa (cosí egli viene indicato nei documenti cata-
lani ed italiani) si chiamava in realtà Pedro de Larraondo ed era un 
marinaio basco, piü precisamente di Bilbao. Egli prestó servizio con 
le sue navi - una delle quali si chiamava Santa María - per la Com-
pagnia florentina degli Alberti di Bruges. Risulta che, almeno a par-
tire dai 1396, freqüento i porti di Bruges, Southampton, Cartagena, 
Genova, Trapani, Tropea, Alessandria e Costantinopoli, impegnan-
dosi nel trasporto di diversi tipi di mercanzie. Nel 1398 la nave, sulla 
quale Larraondo trasportava merci per conto della compagnia Dati-
ni, venne catturata, nei pressi di Cartagena, da un corsaro chiamato 
«Lope Barata» (che andrebbe letto forse «Baraça»), cosi che il No-
stro, per potere salvare parte del carico, fu costretto a giurare sulle 
Sacre Scritture che le merci traspórtate non appartenevano né a Fio-
rentini, né a Genovesi. 
Federigo Melis pubblicó una lettera che il medesimo Larraondo 
invió, da Ibiza, a Luca del Sera, il quale si trovava a Valenza, per ri-
ferirgli sull'episodio. Dai documento traspare simpatía per i Fio-
rentini e risentimento, invece, nei riguardi dei Catalani, a proposito 
dei quali egli scrive: «cred por cyerto que, si estos catalanes sopye-
sen que vuestros dyneros eran en esta nao, nunca obyérades nada. E 
non fagades saber a ellos, synón estos corsaryos poco ha que son an-
dados d aquy: que sy estos sopyeren es aquy vuestra ropa, non serya 
19 M.T. FERRER I MALLOL, Els corsaris castellans i la campanya de Pero Niño al 
Mediterrani. Documents sobre «El Victorial», in «Anuario de Estudios Medievales», 5, 
1968, pp. 265-338. 
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menester que los catalanes vos quyeren peor que non a moros» 20. 
Certamente Larraondo riteneva i Catalani responsabili dell'incidente 
nel quale aveva perso la nave, sebbene il corsaro Favesse pagata me-
tà del suo valore. Nonostante fosse suddito del re di Castiglia, come 
Barrassa, Larraondo sapeva bene che le sue istanze di risarcimento 
difficilmente avrebbero ottenuto soddisfazione, in quanto il pirata 
Barrassa godeva della protezione del re d'Aragona. 
Non sappiamo quando Larraondo abbandonò la vita regolare di 
marinaio, dedito alia navigazione a scopo commerciale, per passaré 
a quella, ben piü incerta ed awenturosa, del corsaro. Tale cambia-
mento radicale dovette awenire, in ogni caso, dopo il 1401: ancora 
in quell'anno, infatti, la sua nave venne utilizzata per scopi commer-
ciali, dal momento che sappiamo del trasporto di alcune mercanzie, 
fra cui una schiava tartara, che egli effettuò da Porto Pisano a Bar-
cellona21. Dobbiamo dunque supporre che il Nostro abbia iniziato la 
sua carriera di corsaro nel 1402, quando - secondo il veneziano Em-
manuele Piloti - catturò a sud di Cipro una nave saracena, carica di 
merci di notevole valore e con a bordo 150 musulmani, che in segui-
to furono venduti nei territori di Jacopo Crispo, duca dell'Arcipela-
go. L'episodio provocó non pochi problemi ai mercanti veneziani 
operanti nei territori del sultano di Babilonia, fino a quando il Piloti 
- che all'epoca ricopriva la carica di consolé veneziano ad Alessan-
dria - riuscï a riscattare i prigionieri ed a portarli in Egitto22. Quan-
do nel 1405 Pedro de Larraondo inizió a perseguitare i Catalani era-
no perciò già alcuni anni che egli si dedicava alia corsa. 
3. II progetto di una flotta congiunta delle città mañttime catalane 
Nel gennaio del 1406, contemporáneamente alia protesta per la 
cattura delle tre navi catalane provenienti dal Levante, Martino 
FUmano autorizzó - come abbiamo già ricordato - le città di Bar-
20 F. MELIS, Documenti per la storia economica dei secoli XIII-XVI, con una nota 
di Paleografía commerciale a cura di E. CECCHI, Firenze, 1972, pp. 182-183. 
21 R. PIATTOLI, L'assicurazione di schiavi imbarcati in navi dai rischi di morte nel 
Medioevo, in «Rivista di Diritto Commerciale», I, 1934, p. 869. 
22 P.H. DOPP, Un corsaire du quinzième siècle, Pedro de Laranda, in «Bulletin of 
the Faculty of Arts Fouad I University», XI, 1949, pp. 10-19. 
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cellona e Perpignano ad armare due o tre navi. Il capitano della 
squadra doveva essere Pere Ferrer, mercante di Barcellona, al quale 
veniva attribuita piena giurisdizione, civile e criminale, sul persóna-
te imbarcato e sui pirati che fosse riuscito ad imprigionare. Nel caso 
in cui egli avesse navigato, per qualche tratto, di conserva con un 
ammiraglio od altro capitano di nomina piü antica, la giurisdizione 
sarebbe passata a questi ultimi. II campo d'azione del Ferrer si 
estendeva nelle acque ad est della Sicilia, dove poteva attaccare 
qualsiasi nemico, rispettando in ogni caso la pace con Genova e le 
persone e i beni delle nazioni con le quali la Corona catalano-arago-
nese era in pace. Per garantiré il compimento di questi obblighi il 
capitano, prima di salparé, doveva offrire le garanzie di prammati-
ca. II re lo autorizzava, in caso di necessità, ad esigere la collabora-
zione dei suoi sudditi, tenuti ad offrire prestazioni d'opera e a metie-
re navi e merci a disposizione dellarmata navale, dietro pagamento 
di congrui salari ed indennità. Il bottino ottenuto sarebbe spettato 
agli armatori23. 
Una piú completa versione dei poteri conferiti a Pere Ferrer fu 
stilata dalla curia circa un mese piü tardi, il Io febbraio di quel me-
desimo anno. In essa il re si riservava la punizione dei suoi sudditi, 
nel caso che il capitano ne avesse catturato qualcuno, mentre lo au-
torizzava a puniré e giustiziare coloro che non lo fossero, ed anche 
quei suoi sudditi che si rendessero colpevoli di delitti da quel giorno 
in avanti e si rifugiassero in qualche luogo ad est della Sicilia24. 
Nel contempo, affínché la squadra navale potesse finanziarsi, 
Martino FUmano aveva acconsentito all'istituzione dell'imposta di 
un denaro e mezzo per lira, cioè dello 0,7%, sul valore di tutte le 
merci appartenenti ai suoi sudditi che entrassero o uscissero dai 
porti siciliani, napoletani ed orientali: Trapani, Siracusa, Catania, 
Sciacca, Messina, Agrigento, Palermo, Gaeta, Napoli e Alessandria. 
L'imposta avrebbe dovuto essere riscossa dai consoli catalani resi-
denti in quelle città. Erano esentate le merci dei cittadini di Bar-
cellona e Perpignano perché essi già pagavano tale imposta in Cata-
logna25. 
23 A.C.A., C, reg. 2314, 3a numerazione: «Armatarum», ff. 8 v.-lO v. (1 gennaio 
1406). 
24 Ihidem, ff. 11 v.-13 r. (1 gennaio 1406). 
25 A.C.A., C, reg. 2182, ff. 7 v.-8 r. 
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Nel successivo mese di giugno, Martino FUmano comunico ai 
governatori e agli altri ufficiali la decisione di concedere un salva-
condotto a quanti si fossero arruolati nella squadra che la città di 
Barcellona si accingeva ad organizzare per la caccia a corsari e pira-
ti. II salvacondotto era valido a partiré dai due giorni precedenti 
alFarruolamento sino ad un anno dopo il rientro col permesso dei 
superiori, salvo le eccezioni abituali in questi casi26. 
A giudicare dalla documentazione emanata dalla cancelleria 
reale, sembrava che la partenza della piccola flotta di polizia marit-
tima fosse ormai imminente. In realtà le cose andarono diversamen-
te. Generalmente, per espellere i corsari dai mari limitrofi, erano 
sufficienti due o tre galere armate, perché, nel caso sorgessero dei 
problemi, i porti in cui trovare rifugio erano vicini. In Oriente, inve-
ce, i Catalani, a differenza dei Genovesi e dei Veneziani, non poteva-
no contare su punti d'appoggio. I piü prossimi si trovavano in Sici-
lia, troppo lontani quindi da Chio e da Lesbo. Ciò comportava pro-
blemi logistici non indifferenti, che potevano essere superati soltan-
to nel caso che la flottiglia approntata fosse stata numéricamente 
piü consistente. È logico quindi che le città di Barcellona e di Perpi-
gnano, anziché assumersi Fintero onere delFarmamento - come do-
veva essere in un primo tempo -, esercitassero pressioni per ottene-
re un'equa ripartizione dei gravami tra le varie città, in modo da po-
tere riunire una flotta piü numerosa e con maggiori possibilità di 
successo. 
Lesperienza del «pariatge» del 1401, rivelatasi alquanto ef-
ficace, servi da modello per un azione congiunta. Nel luglio del 1406 
i consellers di Barcellona richiesero la convocazione di un nuovo 
parlamento delle città marittime, come quello del 1400, per discute-
re della difesa del commercio catalano e della protezione della Sar-
degna. AlFinizio di agosto il sovrano concesse licenza perché i sinda-
ci di dette città si riunissero e redigessero degli statuti per la difesa 
marittima, i quali avrebbero dovuto essere successivamente presen-
tad alia sua approvazione: è possibile comunque che il documento, 
in quella data, non fosse stato ancora emanato27. Una riunione del 
26 A.C.A., C, reg. 2181, f. 101 v. (3 giugno 1406) y cr. Martí I, cassa 5, n. 1001 (3 
giugno 1406). 
27 A.C.A., C, reg. 2249, f. 94 v. (3 agosto 1406), reg. 2204, f. 46 r.-v. e cr. Martí I, 
cassa 5, n. 1015 (4 agosto 1406). II fatto che il documento si trovi tra le carte reali fa 
pensare ad una mancata spedizione deU'originale. 
UNA FLOTTA CATALANA CONTRO I CORSARI NEL LEVANTE (1406-1409) 337 
Consiglio dei Cento di Barcellona, svoltasi in data 3 setiembre, sta-
bili che i consiglieri nominassero uno o due messaggeri incaricati di 
recarsi a Valenza per sollecitare formalmente tale riunione, della 
quale i consiglieri avevano già trattato con i giurati di Valenza: ció 
significa che i convenuti non erano ancora al corrente della decisio-
ne del re28. II 25 setiembre i giurati di Valenza comunicarono ai con-
siglieri di Barcellona la loro disponibilità a riunirsi in Tortosa, seb-
bene prima avessero voluto sapere quanti sindaci intendeva inviare 
Barcellona. Essi approfittarono però dell occasione per lamentarsi 
del fatto che li si obbligava a concorrere alie spese di un ambasceria 
al sultano di Babilonia, i cui risultati, in ultima analisi, sarebbero 
andati a beneficio soltanto dei barcellonesi, e che non erano state ri-
spettate in toto le esenzioni previste dalla «lleuda» di Barcellona29. 
A dicembre, quando il parlamento era sul punto di riunirsi a 
Tortosa, il re ricevette una lettera dei consiglieri di Barcellona, i 
quali lo informavano circa gli ulteriori danni che i pirati di Mitilene 
avevano causato a suoi sudditi. Nel contempo, a quanto pare, anche 
il figlio del sovrano, il re di Sicilia, aveva trasmesso notizie di analo-
go tenore tramite Leonardo de Doni, un mercante che aveva acquisi-
to la cittadinanza barcellonese. Di fronte ad una situazione sempre 
piú preoccupante, il monarca non esitó a riunire il consiglio reale in 
sessione ampia e solenne. Sebbene non si conoscano le decisioni 
adottate nella circostanza, dai momento che il re annunció ai consi-
glieri di Barcellona che esse sarebbero state loro esposte da Leo-
nardo de Doni, non è difficile immaginarle: Torganizzazione di una 
flotta punitiva contro Mitilene, con la partecipazione, oltre che delle 
città marittime dei suoi regni, della Generalitat della Catalogna, cioè 
della delegazione permanente delle corti catalane. Quel medesimo 
giorno, in effetti, il re ordinó ai deputati della Generalitat di riparare 
le galere dell'istituzione e di costruirne quattro o cinque di nuove, 
con le quali, insieme con quelle che Barcellona, Valenza e Maiorca 
avrebbero messo a punto dietro sua richiesta, sarebbe stato possibi-
28 A.H.C.B., Llibre del Consell, 28, f. 92 r. I messaggeri inviati al re furono Ra-
mon Savall e Guillem Oliver. Partiti da Barcellona il 29 ottobre 1406, non vi tornaro-
no fino al 7 maggio dellanno seguente: Manual de novells ardits, vulgarment apellat 
Dietari del Antich Consell Barceloní, I, Anys 1390-1446, a cura di F. SCHWARTZ Y LUNA-
F. CARRERAS Y CANDI, Barcel lona, 1892, pp. 146, 150. 
29 A.H.C.B., Lletres comunes originals, III, núm. 48 (25 setiembre 1406). 
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le organizzare una spedizione punitiva sia contro i pirati cristiani, 
che attaccavano i suoi sudditi nel Levante, sia contro i pirati mori30. 
Martino 1'Umano, nella convinzione che l'allestimento della flot-
ta avrebbe potuto essere completato entro la primavera del 1407, 
non trascurò di seguire lo svolgimento del parlamento delle città ma-
rittime, riunito a Tortosa. Il 16 dicembre pregó il suo "scriba razio-
nale" - il barcellonese Ramon Fiveller - di raccogliere informazioni 
su come procedeva la discussione relativa alia costituzione della 
squadra navale31. I lavori però non potevano essere in fase avanzata, 
dal momento che i rappresentanti di Barcellona - Francesc Burgués 
e Guillem Pujades - non partirono per Tortosa sino al 20 dicembre32. 
Nel frattempo, comunque, i preparativi compiuti per l'organiz-
zazione della squadra navale contro Mitilene consentirono almeno 
l'invio da Barcellona di due imbarcazioni armate dirette in Barbería, 
al fine di cercare di recuperare la nave del barcellonese Pere Tor-
roella, carica di lana e frutti secchi, la quale era stata catturata - se-
condo quanto si diceva - da due galere grandi e da una galeotta di 
mori, originari di Bugia. Queste medesime imbarcazioni avevano 
anche saccheggiato Barenys, sulla costa di Tarragona, facendo molti 
prigionieri, e catturato un'altra imbarcazione catalana di Tortosa. 
Le due navi, al comando di Joan Desvalí, partirono da Barcellona il 
20 novembre del 1406 e vi tornarono il 27 gennaio del 1407: non 
sappiamo se l'impresa fu coronata da successo33. 
Sempre con lo scopo di vendicare il saccheggio di Barenys, il re 
si proponeva di organizzare una flotta di cinque galere per attaccare 
la Barbería nella primavera seguente. A tale scopo egli, il 18 dicem-
bre, pregó i giurati della città di Maiorca di armare una di quelle 
cinque galere, le quali, dopo l'attacco in Barbería, avrebbero potuto 
continuare a compiere altre azioni di difesa marittima34. È possibile 
che tra queste ultime, secondo le segrete intenzioni del sovrano cata-
lano, fosse inclusa un'incursione contro Chio e Lesbo. 
30 A.C.A., C, reg. 2249, f. 140 v. (2 dicembre 1406). 
31 A.C.A., C, reg. 2250, ff. 59 v.-60 r. (16 dicembre 1406) e f. 63 v. 
32 Manual de novells ardits cit., I, p. 147. 
33 A.H.C.B., Llibre del Consell, 28, f. 93 r. (16 novembre 1406), e Marina, cassa s. 
XIV-XV ([19] novembre 1406), e Manual de Novells Ardits cit., I, pp. 146 y 148. 
34 A.C.A., C, reg. 2249, ff. 146 V.-147 r. (18 dicembre 1406) e 148 r.-v. e 152 v.-
153 r. (20 e 25 dicembre 1406). 
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Motivi di opportunità politica suggerivano però di tenere nasco-
sto quello che in realtà era Tobiettivo primario. Infatti città come 
Maiorca e Valenza - ed altre ancora - erano molto piú sensibili ai 
problemi di sicurezza marittima derivanti dalla pirateria islamica 
nel Mediterráneo occidentale che non a quelli che si sarebbero potu-
ti presentare nel Levante. Se si trattava solamente di prolungare il 
servizio delle galere armate contro la Barberia, sarebbe stato piü fa-
cile ottenerne la collaborazione, mentre il tentativo avrebbe avuto 
minori possibilità di riuscita se si fosse trattato di armare una flotta 
destinata al Mediterráneo orientale, dove le città menzionate, a dif-
ferenza di Barcellona, non avevano interessi commerciali da difen-
dere. Di qui lesigenza, per i delegati di Barcellona, di non lasciare 
trasparire, almeno per il momento, il vero obiettivo della flotta che 
si intendeva organizzare. 
II re, al contrario, riteneva preferibile una posizione di maggiore 
chiarezza, onde non suscitare le diffidenze di Valenza. Egli insisteva 
quindi affinché i procuratori di Barcellona, convenuti a Tortosa, 
esponessero i veri obiettivi deiroperazione senza reticenze: liberare 
cioè dai corsari i mari catalani, attaccare Tisola di Mitilene e colla-
borare nella difesa della Sardegna, definita come «clau de les mars». 
Sembra che già in quel momento si possedessero informazioni con-
fidenziali sulle possibilità di difesa di Mitilene e sul numero di per-
sone, a piedi ed a cavallo, che vi avrebbero preso parte. II re deside-
rava perciò che questi dati fossero esposti ai procuratori delle rima-
nenti città, le quali avrebbero dovuto inviare alia corte, entro breve 
tempo, i propri rappresentanti. Questa era, a suo awiso, Túnica via 
praticabile per ottenere la loro adesione al progetto in tempi brevi, 
in modo che la flotta fosse pronta entro la primavera35. 
In effetti, i rappresentanti delle città, riuniti a Tortosa, si trasfe-
rirono a Valenza, dove si trovava il re: ma ció non fu sufficiente per 
imprimere alie trattative una decisiva accelerazione. I messaggeri di 
Barcellona informarono i consiglieri che i giurati di Valenza inter-
ponevano ogni sorta di dilazione per ottenere dai re alcune conces-
sioni: essi esigevano, in particolare, che la Catalogna contribuisse in 
35 A.C.A., C, reg. 2249, ff. 171 V.-177 r. e 181 r.-182 r.: lettere ai jurats, ai mer-
canti, ai probiviri ed al governatore di Maiorca, ai probiviri di Minorca e di Ibiza ed 
ai governatori di entrambe le isole ed ai consellers di Barcellona (1-4 febbraio 1407), 
reg. 2251, ff. 1 r.-2 v., 5 v.-7 r., 10 v.-13 r, 18 v.-19 v., 23 r.-26 v. e 32 v. etc.; circolare a 
diverse ville valenzane e di nuovo a persone ed istituzioni delle isole Baleari. 
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proporzione maggiore airarmamento comune, cioè che la Catalogna 
assumesse il peso di tre delle sei parti, a fronte delle due a carico di 
Valenza e della rimanente a carico di Maiorca. I messaggeri barcel-
lonesi chiesero anche istruzioni nel caso che si verifícasse l'eventua-
lità di un rifíuto, da parte di Valenza, di un qualsiasi contributo, per 
chiarire se, in tale circostanza, essi avrebbero dovuto continuare le 
trattative con le altre città e ville catalane36. 
In questo ambiente restio, l'arxivo, intorno alia metà del marzo 
1407, della notizia che due navi armate a Cagliari ne avevano deru-
bato altre due, una castigliana e l'altra genovese, nelle acque prossi-
me a Maiorca, rischiò dawero di fare naufragare le trattative. I dele-
gati delle città volevano abbandonare la corte a causa dei danni ar-
recati dalla Sardegna ai mercanti37. 
A primavera inoltrata non si era ancora potuto concretizzare 
nulla di sicuro sulla flotta. Il re, però, non rinunciò al progetto. Da 
un lato, cercó di convincere il figlio, il re di Sicilia, a prendervi parte 
con galere e uomini38, dall'altro, non desistette dai suoi sforzi per 
convincere le città piü restie a collaborare all'impresa. 
Maiorca presentó risposte dilatorie in maggio39, ed a giugno di-
chiarò apertamente l'impossibilità di reperire i mille fiorini che le 
venivano chiesti per l'organizzazione della flotta, dal momento che 
l'isola era sovraccarica di debiti e di imposte istituite per pagarli, co-
sí che la popolazione non poteva sopportare ulteriori contribuzioni. 
Tutte le rendite erano vincolate per il pagamento del debito pubbli-
co (<censáis), assegnato nelle piazze di Barcellona e Maiorca, cosí che 
- secondo le autorità locali - l'isola sarebbe stata in grado di contri-
buiré alie spese per l'armamento della flotta soltanto attraverso l'in-
troito dell'imposta istituita sulle navi che commerciavano con il Le-
vante e sulle merci da esse traspórtate40. II mese successivo il re rin-
36 A.H.C.B., Lletres comunes originals, III, núm. 71 (13 marzo 1407). 
37 II re ammoni duramente il governatore di Cagliari e Gallura, Hug de Rosanes, 
per la scarsa attenzione dimostrata nel controllo delle navi armate, minacciandolo 
con la destituzione o persino con la condanna a morte: A.C.A, C, reg. 2234, ff. 181 v.-
182 r. (25 aprile 1407) e reg. 2235, ff. 190 V.-191 r. (30 aprile 1407); cfr. anche reg. 
2234, ff. 182 V.-183 r. e reg. 2235 f. 191 r.-v. 
38 A.C.A., C, reg. 2250, ff. 76 r.-77 v. (29 aprile 1407) e ff. 111 V.-112 r. y 115 v.-
117 r. (13 ottobre 1407). 
39 A.C.A., C, reg. 2251, ff. 33 r.-v., 33 v.-34 r. y 37 r. (21 e 22 maggio 1407). 
40 A.H.C.B., Lletres comunes originals, III, núm. 95 (1 giugno 1407). 
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graziò per il consenso allutilizzo dell'imposta sulle navi e sulle mer-
ci da e per il Levante; però insistette nel chiedere a Maiorca di con-
tribuiré anche con una galera soltanto, al fine di riunirne dodici in 
totale: tre delle città marittime catalane, due valenzane, una di 
Maiorca e sei della Generalitat di Catalogna. In tale modo - a detta del 
sovrano - il successo sarebbe stato pressoché garantito: «tant com la 
dita armada serà major, tant se-n seguirà major fruyt e donarà 
major terror als dits Metallí e cossaris e per consegüent les mars no-
stres seran pus segures»41. 
Anche alcune città della Catalogna si mostrarono renitenti al 
progetto. In agosto Perpignano manifesto Tintenzione di ritirare il 
suo rappresentante dalle trattative42. Pochi mesi piü tardi, al mo-
mento di determinare la quota spettante - per Tarmamento delle tre 
galere di pertinenza della Catalogna - ad ognuna delle diverse città 
marittime catalane, e di trovare un accordo definitivo riguardo 
alTimposta sul commercio e sulla navigazione con il Levante43, Tor-
tosa minacciò di non mandare nessun procuratore a Barcellona per 
proseguiré i negoziati44. 
Di segno opposto era invece, per le ragioni sopra ricordate, Tat-
teggiamento della città di Barcellona. In novembre il re scrisse alie 
autorità locali per elogiare il loro interessamento e, nel contempo, 
per fugare le loro legittime preoccupazioni circa la mancanza di en-
tusiasmo che le altre città marittime avevano dimostrato per Tinizia-
tiva45. Convincere i propri sudditi delTutilità della spedizione e nego-
ziare con le diverse città Tentità del rispettivo apporto economico, 
d'altronde, era lunica via che restava per governare ad un re senza 
tesoro e senza patrimonio (quasi totalmente alienato), privo di auto-
rità nei confronti di sudditi che godevano di molti privilegi, ai quali 
egli non poteva imporre niente altro se non il rispetto della legge e 
41 A.C.A., C, reg. 2251, ff. 57 r.-58 r. (20 luglio 1407). 
42 A.C.A., C, reg. 2251, ff. 68 V.-69 r. (12 agosto 1407), e reg. 2250, f. 125 r.-v. (9 
novembre 1407). 
43 II re scrisse in tale senso a Tortosa e a Girona, che era ugualmente considera-
ta città marittima per i suoi interessi commerciali, benché non fosse un centro pro-
priamente costiero: A.C.A., C, reg. 2250, ff. 119 V.-120 r. (31 ottobre 1407). 
44 A.C.A., C, reg. 2250 ff. 124 V.-125 r. (9 novembre 1407), e A.H.C.B., Borradors 
de Lletres, cassa 1 (1400-1409), documento classificato come risalente allanno 1400. 
45 A.C.A., C, reg. 2250, ff. 123 V.-124 r. e 125 V.-126 r. (8 e 9 novembre 1407). 
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dei trattati e la difesa del territorio. L'organizzazione della squadra 
navale per Mitilene rappresentò per la Corona una lunga e paziente 
opera di persuasione, che sarebbe durata ancora per piü di un anno 
e mezzo. 
Alia fine del 1407, comunque, l'armamento della flotta dovette 
apparire a Martino l'Umano come un fatto compiuto o quasi. Con 
l'obiettivo di definire gli ultimi dettagli, il monarca chiese alle diver-
se città marittime di inviare i loro rappresentanti a Tortosa, dove 
egli pensava di trascorreré il Natale46; nel gennaio del 1408, poi, 
quando già si trovava a Barcellona, richiese la presenza dei mes-
saggeri di Valenza, in particolare di Jaume Despont, che era già in-
tervenuto in precedenza nelle trattative47. 
II re non tralasciò di cercare anche altri possibili alleati per l'im-
presa. Dato che la flotta in corso di allestimento avrebbe dovuto di-
fendere le coste dei suoi regni contro le incursioni dei corsari barba-
reschi e rispondere adeguatamente ai loro attacchi, egli cercò infatti 
anche l'appoggio della Santa Sede. In marzo, Guerau Alemany de 
Cervelló e Alfons Roís de Corella si trovavano alia corte avignonese 
per sollecitare quell'appoggio: il papa, in linea di massima, lo conces-
se, ed il giurista Lluís de Vallterra venne incaricato della redazione 
delle bolle necessarie. Perianto il re si rivolse a quest'ultimo per pote-
re disporre immediatamente di quanto sarebbe stato accordato48. II 
sovrano catalano confidava inoltre nella squadra navale da armarsi 
contro Mitilene per raddrizzare la situazione in Sardegna, dove spe-
rava di potere approfittare della confusione che si era creata dopo 
la morte di Mariano d'Arbórea a causa delle difficoltà incontrate da 
Brancaleone Doria per imporre il riconoscimento della sua auto-
rità. II monarca coltivava la speranza che i Sardi si sarebbero sotto-
messi non appena avessero saputo dell'awicinamento di una squa-
dra navale. 
I preparativi per la flotta non erano però ultimati. Mentre le al-
tre città avevano già trovato un accordo, Valenza tardava ad inviare 
a Barcellona i messaggeri con facoltà di concludere le trattative. 
Quando finalmente i messaggeri arrivarono, i jurats vollero vedere i 
46 A.C.A., C, reg. 2250, f. 138 r.-v. (16 dicembre 1407). 
47 A.C.A., C, reg. 2184, f. 19 v. (22 gennaio 1408). 
48 A.C.A., C, reg. 2184, ff. 44 v. y 45 r. (27 marzo 1408). 
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capitoli dell'accordo riguardanti la squadra navale, ed il re dovette 
assicurarli che non differivano da quelli precedentemente concorda-
ta come i suoi rappresentati avrebbero potuto confermare. Poi i ju-
rats mandarono a corte un sindaco soltanto per discutere della squa-
dra navale49. A Barcellona il Consiglio dei Cento approvò la gestione 
dei consiglieri, conferendo loro i pieni poteri per mettere in esecu-
zione il progetto; ed inoltre stabili che si eleggessero alcuni probiviri 
con il compito di coadiuvarli in tutte le decisioni che fosse necessa-
rio prendere per la difesa del mare50. 
Nell'aprile del 1408 il re assicurò il governatore d'Aragona, che 
si trovava in Sicilia, che la squadra navale sarebbe stata pronta al 
piú presto51: Barcellona aveva costruito due galere nuove e, da feb-
braio, ne stava portando a termine l'equipaggiamento52; il re, da par-
te sua, aveva proweduto a deviare verso Barcellona una nave ed una 
cocca cariche di grano perché la spedizione non mancasse di vetto-
vaglie53. 
II tempo, nondimeno, trascorreva e la questione della squadra 
navale venne postposta ad altre piü urgenti, come la recrudescenza 
delle ostilità con Genova ed il peggioramento della situazione in 
Sardegna. Durante il 1408 i Genovesi si compromisero piú aper-
tamente nella guerra in Sardegna. Infatti, oltre a forniré ai Sardi un 
rilevante aiuto finanziario, la Superba mise a disposizione navi per 
vigilare le coste dell'isola, onde impedire rapprowigionamento dei 
Catalani54. Nel mese di giugno di quellanno tre galere genovesi bru-
49 A.C.A., C, reg. 2184, ff. 55 v.-56 r. (18 aprile 1408) e 60 v.-62 r. (26 aprile 
1408). II sindaco di Valenza, Daniel Mascaros, lasciò la corte a giugno, sebbene vi ri-
manessero ancora i messaggeri della città: ibidem, f. 82 r.-v. (15 giugno 1408). 
50 A.H.P.B., Llibre del Consell, 28, f. 108 v. (25 aprile 1408). 
51 A.C.A., C, reg. 2184, f. 48 r.-v. (1 aprile 1408). 
52 La città aveva acquistato 404 remi, in parte rifiniti, in parte ancora grezzi, a 
Genova; 14 aste per antenne e un palo per l'artimone a Maiorca: A.H.C.B., Clavaria, 
32, ff. 106 r., 121 r., 123 r., 126 v., 130 r., 137 r. 
53 A.C.A., C, reg. 2184, ff. 58 V.-59 r. (20 aprile 1408). 
54 A. BOSCOLO, La política italiana di Martino il Vecchio re d'Aragona, Padova, 
Pubblicazioni dell'Istituto di Storia Medievale e Moderna dell'Università di Cagliari, 
1962, pp. 107 e segg. 
344 MARIA TERESA FERRER I MALLOL 
ciarono navi e barche sulla spiaggia di Valenza e, poco piü tardi, si 
presentarono minacciose nelle acque antistanti il porto di Bar-
cellona, pur non riuscendo ad infliggere alcun danno al nemico55. In 
ogni caso, il re Martino l'Umano rifiutò di considerare l'attacco co-
me un casus belli; disautorò anzi gli ufficiali dei regni di Valenza e 
di Maiorca che avevano catturato mercanti genovesi e ne avevano 
sequestrato i beni, dal momento che l'episodio andava contro la pa-
ce con Genova, che egli si ostinava a rispettare5Ó. 
La decisione di effettuare una spedizione militare in Sardegna, 
al fine di sottomettere l'isola in via definitiva, venne presa nelle Corti 
di Catalogna, riunite nell'estate del 1408 a Sant Cugat. Ciò nono-
stante, il re non abbandonò il disegno di liberare dai corsari i mari 
del Levante, dal momento che essi impedivano la libera navigazione 
dei suoi sudditi: «algú de nostres sotsmeses no ych guose exir ni na-
vegar ni fer alguns affers, de què*s segueix gran damnatge»57. 
Sembra, d'altra parte, che la presenza dei corsari avesse real-
mente colpito il commercio catalano con il Levante. Già nel 1407, 
infatti, gli appaltatori dell'imposta delle «entrades e eixides» appar-
tenenti alia Generalitat di Catalogna avevano chiesto una riduzione 
del prezzo pattuito perché gli introiti erano diminuiti a causa del ca-
lo dell'attività con il Levante. Le loro lamentele erano state raccolte 
dal re: «les grans robaries que aquells ladres e cossaris de Metallí 
han fetes e fan en les mars de Llevant, axí a nostres sotsmeses com a 
altres qui lurs havers trameten en Cathalunya, en tant que-Is merca-
ders no gosen navegar ne trametre lurs robes e havers en les dites 
parts de Levant ni devers Levant trametre en Cathalunya per paor 
de perdre aquelles, de què-s segueix que la major part del preu del 
dit arrendament qui d'açò exia se pert per la dita raó»58. 
55 Manual de novells ardits cit., p. 156. 
56 A.C.A., C, reg. 2183, f. 81 r. (6 giugno 1408) e f. 88 r. (22 giugno 1408). 
57 Cortes de los antiguos reinos de Aragón y de Valencia y Principado de Cataluña. 
Cortes de Cataluña, pubblicate dalla «Real Academia de la Historia», Madrid, 1901, V, 
p. 178. 
58 A.C.A., C, reg. 2180, f. 190 r.-v. (22 agosto 1407). 
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4. Uríincursione dei corsari di Mitilene nel Mediterráneo occidentale 
È forse in quel periodo che si verificó un fatto curioso: poiché i 
Catalani non riuscivano a completare Tarmamento delle loro navi 
per salparé alia volta di Mitilene, i famosi corsari che si rifugiavano 
in quelFisola vennero a predare nel Mediterráneo occidentale. 
In una lettera del governatore di Cagliari ai consiglieri di Bar-
cellona, in data 23 aprile (senza indicazione dell'anno), troviamo no-
tizia della cattura, awenuta in Sicilia, di fronte a Trapani, di tre navi 
catalane da parte di tre navi armate di Genovesi e Castigliani. Se-
condo il governatore, le navi corsare provenivano da Monaco, Chio e 
Mitilene: i pirati, non paghi di essersi impadroniti delle imbarcazio-
ni e delle merci, avevano preso addirittura l'abbigliamento delle per-
sone a bordo, senza lasciare loro altro che le camicie, ed inoltre li 
avevano maltrattati: «que*ls injurien e-ls baten axí com si eren cap-
tius» 59. È molto probabile che la lettera risalga al 1408, poiché il me-
se coincide con quello delle incursioni compiute dalle navi di Mitile-
ne nel Mediterráneo occidentale. 
In effetti, alcune settimane piú avanti, all'inizio di maggio, si era 
diffusa la notizia che le navi provenienti da Mitilene si trovavano 
nelle acque di Sant Feliu de Guíxols, sebbene non si parlasse di tre 
navi - come si dice nella lettera ricordata poc'anzi ma soltanto di 
due, forse perché si era separata dal gruppo la nave di Monaco, della 
quale si fa menzione nel documento precedente. Le galere, che la 
città di Barcellona aveva costruito, non dovevano essere ancora 
attrezzate del tutto, se è vero che, per fronteggiare l'emergenza, ven-
nero armate una nave e due galeotte ancorate nel porto e si invió 
una piccola imbarcazione a cercare un altra nave, quella di Bernat 
Roger, che era già salpata verso Sant Feliu de Guíxols60. Lesigua 
flotta, alia quale si sarebbe dovuta presto aggiungere un altra nave 
che era in riparazione in quel porto, fu posta sotto il comando del 
conseller Marc Turell. In essa si imbarcó, come volontario, anche il 
59 A.H.C.B., Lletres comunes originals, II, núm. 75. 
60 In luglio vennero pagate 2 lire e 8 soldi al patrono del laut, salpato alia sua ri-
cerca: A.H.C.B., Clavaria, 32, f. 154 v. Sempre a luglio la città pagó a Bonanat Gili, 
scrivano del Consiglio di Barcellona, 385 lire, che erano state spese neU'armamento 
delle navi in questione: ibidem, f. 150 r. 
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nobile Ramon de Bages, che era in quel tempo un militare famoso61. 
Salpata da Barcellona il 19 maggio, la flotta non trovó i corsari e 
rientrò in porto il 30 maggio. Si riportano qui le relazioni dei fatti 
che si contengono nel Manual de novells ardits - il giornale redatto 
dai racional della città di Barcellona - e nel giornale del mestre ra-
cional del re: «Dissapte XIX. Aquest dia donaren vela per ffer llur 
bon viatge e partiren de la plaja d'aquesta ciutat les lles naus arma-
des, ço és la I d'en Amigó e l'altre d'en Roger, les quals la ciutat ar-
ma per haver lles naus armades del Matalí, les quals segons se deya, 
eren en les mars de San Ffeliu de Guíxols. E de les quals naus que la 
ciutat arma fo capità l'onorable en March Turell, conseller lo de-
munt dit any»62. 
«Aquest dia vers completa partiren de la plaja II naus e I que 
adoba a Sant Ffeliu són III naus e II galiotes, de què és capità l'onrat 
en March Turell e feren no res»63. 
La flotta non aveva potuto intercettare le navi corsare, perché il 
21 maggio queste si erano già spostate nei mari della Sardegna, dove 
due navi, che si trovavano all'interno della palizzata del porto del Ca-
stelló di Cagliari, furono armate rápidamente per salparé alia loro 
ricerca. Risulta che le trovarono e combatterono con esse64. 
61 La città dimostrò nel mese di luglio la sua gratitudine per lonore che questo 
nobile le aveva fatto, aggregandosi alia spedizione, con il regalo di diversi pezzi di va-
sellame d'argento, che costarono in totale 241 lire e 2 soldi: A.H.C.B., Clavaria, 32, f. 
150 v. 
62 Manual de novells ardits cit., p. 156. II documento non fornisce altri particola-
ri in mérito, a parte la già ricordata notizia del rientro della nave in data 30 maggio: 
ibidem. 
63 Dietari del mestre racional, frammento pubblicato da D. GIRONA I LLAGOSTERA, 
Itinerari del rey en Martí l'Humà (1396-1402), (1403-1410), in «Anuari de l'Institut 
d'Estudis Catalans», IV, 1911-1912, pp. 81-184, e V, 1913-1914, pp. 515-654 (in parti-
colare p. 626). 
64 ARCHIVIO DI STATO DI CAGLIARI (A.S.C.), K-3, f. 40 r. (21 magg i o 1408) e f f . 47 
v.- 48 r. (13 settembre 1408). In questa data il governatore Hug de Rosanes chiese al 
maestro razionale del re che ammettesse nei conti del reggente dellufficio di 
amministratore dei diritti reali le spese di quattro casse e mezza di verrettoni (tre cas-
se di verrettoni normali e una e mezza di verrettoni per balestra a posta), usati nel 
«combatiment que hagueren ab les naus del Matallí». Le casse erano passate dai ma-
gazzino reale alia nave veneziana - appunto una di quelle che si trovavano all'interno 
della palizzata -, la quale era stata armata Til aprile. 
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Nel corso dell'incursione nelle acque sarde le due navi armate a 
Mitilene presero una nave catalana, appartenente ad un tale Simo-
nell di Barcellona. Una parte rilevante delle responsabilità per tale 
cattura si deve invero attribuire alia nave armata di Joan Olzina di 
Cagliari, che aveva assaltato in precedenza la nave di Simonell per 
confíscame il carico: sembra infatti che Tequipaggio avesse dovuto 
abbandonare la nave, che in questo modo divenne facile preda delle 
navi corsare di Mitilene65. 
Non sembra comunque che Pedro de Larraondo tornasse súbi-
to nell'Egeo; comunque, se lo fece, fu soltanto in concomitanza con 
la stagione invernale. Nell'aprile del 1409 i consellers di Barcellona 
informarono infatti il Consiglio dei Cento che il pirata navigava in 
quel momento con un squadra composta di tre navi e tre galere, 
con le quali andava attaccando imbarcazioni catalane nei mari di 
Napoli66. 
5. Armamento di una flotta catalana per la difesa mañttima in Levante 
II problema della sicurezza per il commercio catalano nel ba-
cino del Mediterráneo, e particolarmente nel Levante, restava dun-
que aperto, sebbene non dipendesse soltanto dalla presenza di Pedro 
de Larraondo, ma anche dall'ostilità crescente dei Genovesi. Alia fi-
ne di gennaio del 1409 era giunta a Ragusa la notizia che sette im-
barcazioni catalane erano state catturate dai Genovesi, dopo essere 
state inseguite fino a Rodi67. Anche i Veneziani, nemici tradizionali 
dei Genovesi, si sentivano minacciati, al punto che, alia fine di gen-
naio del 1409, decisero l'armamento immediato di cinque galere per 
difendere il Golfo. Alcune istruzioni destinate al capitano del Golfo -
dellmvio delle quali era stato incaricato un ambasciatore a Tana -
raccomandavano di evitare i pirati baschi e catalani68, puré lascian-
65 A.C.A., C, reg. 2227, ff. 159 V.-160 v. (29 ottobre 1408). 
66 A.H.C.B., Llibre del Consell, 28, ff. 116 V.-117 r. (12 aprile 1409). 
67 B. KREKIC, Dubrovnik (Raguse) et le Levant au Moyen Age, París, École Prati-
que des Hautes Etudes Sorbonne, VI section, 1961, p. 255. 
68 Non conosciamo notizia di pirati catalani operanti nelle acque del Levante in 
quel momento. 
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do al capitano stesso la facoltà di decidere, qualora li avesse incon-
trati, se inseguirli o meno69. 
Nel febbraio del 1409, proprio a causa della presenza di corsari 
ed imbarcazioni armate nel Mediterráneo orientale, i mercanti cata-
lani, interessati al commercio con il Levante, si accordarono per 
armare due galere, con le quali pensavano di trasportare le loro mer-
ci a Beirut ed in altri luoghi della Siria: è vero che le galere avevano 
minore capacità di carico rispetto alie navi, però offrivano maggiore 
sicurezza difensiva. I loro patroni - i mercanti Jaume Esteve e Pere 
Saragossa - ottennero la giurisdizione civile e criminale sul per-
sonale imbarcato; inoltre si concesse, per il medesimo personale, un 
salvacondotto, come se si trattasse di imbarcazioni da guerra70. 
Le pressioni dei mercanti barcellonesi ottennero, alia fine, il ri-
sultato sperato. Durante la primavera del 1409 la Generalitat della 
Catalogna armó tre navi per la difesa marittima, nonostante lo sfor-
zo bellico che si stava sostenendo in Sardegna. L'armamento di que-
ste tre navi, poste sotto il comando di uno dei consellers di Barcello-
na - Pere Desvalí -, presentava tuttavia piü di un punto debole, tan-
to che i colleghi nel Consiglio del Desvalí temevano che esse si sa-
rebbero potute perdere, se non fossero state accompagnate da qual-
che galera armata. In effetti, le occasioni di pericolo non sarebbero 
mancate: oltre a quello, ben conosciuto, della flotta di Pedro della 
Randa, i consellers avevano saputo che a Genova si stavano alle-
stendo tre navi e cinque galere per sedare una ribellione scoppiata 
a Chio. 
A quanto pare, i mercanti, tramite i loro consoli, chiesero anche 
alia città di Barcellona di forniré due galere per rinforzare Tarmata 
della Generalitat, prometiendo di armarne una terza a loro spese. I 
consellers di Barcellona, considerando la proposta sensata e necessa-
ria allonore della città, dal momento che il capitano delle tre navi 
era il suo terzo consigliere Joan Desvalí, consultarono, in data 12 
aprile, il Consiglio dei Cento sulla convenienza di istituire un impo-
sta di un fiorino o di mezzo fiorino su ogni botte di vino che entras-
se in città, in modo che il ricavato potesse essere destinato all'impre-
sa. II Consiglio dei Cento approvò la nuova imposta, lasciando la fa-
69 F. THIRIET cit., II, pp. 84-85, núm. 1341 e 1348. 
70 A.C.A., C, reg. 2188, ff. 4 r.-5 r. (11 e 13 febbraio 1409). 
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coltà di stabilire i dettagli della sua applicazione e deirarmamento ai 
consiglieri ed ai dodici probiviri, eletti in quella sessione71. 
I consiglieri e la commissione ristretta, riunitisi due giorni piü 
tardi, elessero a capitano delle tre galere il medesimo Desvalí, nomi-
narono patroni della galera Sant Marc Pere Sant Climent e Barto-
meu de Palou ed affidarono il comando della galera Sant Martí a 
Melcior de Gualbes ed a Bernardí Serra. II compito di sovrintendere 
alTarruolamento dell'equipaggio fu assegnato a Lluís d'Averçó ed a 
Pere Serra; mentre Joan Ses-avaces júnior fu nominato clavan della 
squadra navale. I patroni della galera Sant Pau, il cui armamento 
era finanziato dall'imposta sulle merci, furono eletti congiuntamen-
te dai consiglieri e dai consoli del mare, la cui scelta ricadde sui 
mercanti Pere de Muntros e Rafael Ferrer72. Pochi giorni dopo il re 
concedeva un salvacondotto a coloro che erano in procinto di arruo-
larsi sulle galere di Barcellona, e la giurisdizione civile e penale 
sulllntera squadra navale a Joan Desvalí73. 
Nonostante si dovessero superare ulteriori difficoltà, larma-
mento, da quel momento in poi, procedette speditamente, visto che 
Barcellona si assumeva quasi la metà dei costi e non doveva piü ne-
goziare con le altre città, le quali si erano rese responsabili di tutti i 
ritardi che si erano protratti fino ad allora. Benché non mancassero, 
alFinterno dello stesso Consiglio dei Cento, alcune voci discordanti -
le quali suggerivano che, invece di armare due galere per proprio 
conto, la città avrebbe dovuto rinforzare l'equipaggio delle tre navi 
armate dalla Generalitat -, i consiglieri perseverarono nell'accordo 
precedente, anche se imposero per il servizio un limite di durata, 
che venne fissato in quattro mesi74. 
La commissione ristretta, responsabile dell'armamento, racco-
mandò che le galere fossero armate senza badaré a spese. In luogo 
dei precedenti contratti a cottimo, fissati in 1.500 fiorini mensili per 
galera, si stabilirono salari cosï strutturati: 250 fiorini per quattro 
mesi per il capitano della galera, considerato che già ne guadagnava 
500 come capitano delle navi della Generalitat; 200 fiorini per i pa-
71 A.H.C.B., Llibre del Consell, 28, ff. 196 r.-197 r. (12 aprile 1409). 
72 Ibidem, ff. 117 r.-118 r. (14 e 17 aprile 1409). 
73 A.C.A., C, reg. 2314, ff. 21 v.-22 v. (22 aprile e 11 maggio 1409). 
74 A.H.P.B., Llibre del Consell, 28, ff. 121 r.-122 v. (25 aprile 1409). 
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troni ed altrettanti per il clavari, cifra pari alia retribuzione prevista 
per quello delle tre navi, Nicolau de Gualbes. Ancora verso la fine di 
maggio non era stato possibile completare il personale per le galere, 
probabilmente a causa della forte domanda di marinai, di remat ori 
ecc. per la squadra navale per la Sardegna. Poiché molti uomini, per 
evitare un arruolamento forzoso, erano fuggiti, rifugiandosi sulle al-
ture dellentroterra, le autorità cittadine si videro costrette ad offrire 
salari piü alti rispetto alia norma: 5 fiorini al mese per i rematori, 50 
lire per i quattro mesi ai nostromi - vale a diré 12 lire e 10 soldi al 
mese -, e 25 lire per i loro vice, mentre sino ad allora i nostromi, ad 
esempio, non avevano mai percepito piü di 10 lire al mese75. Pere 
Brunet, conseller della galera Sant Marc, dovette addirittura recarsi 
sino a Tarragona ed a Tortosa per reclutare alcuni uomini76. Alia fi-
ne, tuttavia, i problemi logistici vennero risolti, cosï che le tre galere 
e le tre navi poterono salparé da Barcellona il 4 giugno del 140977. 
La flottiglia catalana solcava le acque del mare contemporánea-
mente ad una flottiglia genovese organizzata dal Boucicault, il quale 
tentò con energia di ristabilire l'ordine e l'autorità dello Stato anche 
a Chio, cosï come aveva fatto a Genova. Questa sua política ed il 
sentimento antifrancese provocarono nell'isola un'insurrezione, che 
duró dal 1408 al 1409 e fu sedata nel giugno del 1409 da una 
spedizione capitanata da Corrado Doria - composta da tre navi, tre 
galere e da numerosa truppa -, la quale si impadronï della villa e del 
castello78. 
II silenzio delle fonti non consente di ricostruire con esattezza le 
azioni compiute dalla flotta catalana. Sappiamo comunque, grazie 
ad una carta scritta dal capitano Desvalí ai consiglieri di Barcellona, 
75 A.H.C.B., Llibre del Consell, 28, ff. 123 r.-v. e 124 r. (29 aprile e 28 maggio 
1409). 
76 II 4 giugno dichiarò che non poteva rendere conto dei 173 fiorini, che gli era-
no stati affidati per l'arruolamento del personale, perché doveva imbarcarsi, e promi-
se che lo avrebbe fatto al suo ritorno: A.H.C.B., Política i guerra, caixa 22 (4 giugno 
1409). 
77 Manual de novells ardits cit., p. 161. 
78 G. STELLA, Annales Genuenses, in «Rerum Italicarum Scriptores», Mediolani, 
1730, col. 1218; PH. P. ARGENTI, The occupation of Chios by the Genoese and their 
administration of the island. 1346-1566, Cambridge, 1958, I, pp. 162-164; G. PISTARINO, 
Chio dei Genovesi, in «Studi Medievali», 3A serie, X.l, 1989, pp. 54-57; M. BALARD, La 
Romanie génoise cit., pp. 492-493. 
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che essa, dopo avere toccato Maó, nell'isola di Minorca, giunse in 
Sardegna la notte della festa del Corpus Domini, il 6 giugno. Sembra 
che di li Joan Desvalí volesse proseguiré verso Tunisi, dove era se-
gnalata la presenza di una delle navi - non sappiamo se barbaresca 
o cristiana - che avevano attaccato i Catalani. Invece, per ordine di 
Martino il Giovane, re di Sicilia, egli e la sua flotta rimasero nel-
l'isola, dove presero parte alie operazioni belliche precedenti la bat-
taglia di Sanluri79 ed alia stessa battaglia, che terminó con la defini-
tiva sconfitta dei Sardi80. II viaggio riprese soltanto dopo la morte 
del re di Sicilia, awenuta il 25 luglio del 140981. 
Sulla parte restante del viaggio le notizie, che si possono ricavare 
dalle fonti catalane, sono ben poche. La flotta catturó nei mari di Si-
cilia, al ritorno o, piü probabilmente, all'andata, la nave di un corsa-
ro catalano, chiamato Bernat Bisbe, che in seguito fu portata a Bar-
cellona come bottino82. Questo corsaro, che navigava a bordo di una 
nave castigliana, aveva rotto le tacite rególe del gioco della corsa ed 
esercitava la pirateria «a roba de tothom», cioè senza fare distinzio-
ne tra amici e nemici: per tale motivo, in maggio, il re ne aveva ordi-
nato la punizione83. 
Nel prosieguo del tragitto, già all'altezza del Golfo di Venezia, la 
flotta catalana catturó la nave di Gregorio e Raffaele Penisari, di cui 
era patrono Giovanni de Pertaribe: la lettera di protesta del Comune 
di Genova, nel frattempo liberatasi dal giogo francese, segnaló come 
responsabile dell'incidente la nave del patrono Pere Carbó, il cui ca-
pitano era appunto il nostro Joan Desvalí84. 
79 A. BOSCOLO, Medioevo aragonese, Padova, Pubblicazioni della Deputazione di 
Storia Patria per la Sardegna, 1958, pp. 33-35. 
80 Dietari del racional del rey cit., p. 642. Bernat Desvalí fu tra i primi ad entrare 
nel castello di Sanluri: A. BOSCOLO, La política italiana di Martino cit., p. 131. 
81 II 9 agosto la città pagó un cambio di 110 lire che Joanet Ses-avaces, clavario 
delle tre galere barcellonesi, aveva preso a Cagliari da Jaume Galí per comprare tele 
d'oro e «brandons», cioè ceri di notevoli dimensioni per la cerimònia di sepoltura del 
re, alia quale presero parte: A.H.C.B., Clavaria, 33, f. 179 v. 
82 Cfr. le spese per attrezzare questa nave e portarla alia spiaggia di Barcellona 
in A.H.C.B., Clavaria, 34, ff. 125 r. e 128 v. (15 setiembre e 13 ottobre 1410). 
83 Ibidem, e A.C.A., C, reg. 2188, ff. 63 v.-64 r. 
84 A.C.A., C, cr. Martí I, cassa 7, núm. 1264 (2 gennaio 1410). 
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Le fonti catalane, di solito abbondanti e ricche di dettagli, ven-
gono meno negli ultimi tempi del regno di Martino l'Umano. II col-
po terribile rappresentato per il monarca dalla morte del suo unico 
fíglio e erede, il re Martino di Sicilia, si tradusse in una minore pro-
duzione documentaria, soprattutto per quanto riguarda la corrispon-
denza che egli teneva con i propri familiari, con i nobili, con gli ec-
clesiastici e con i rappresentanti delle città, dove egli era solito rac-
contare quanto aweniva ed occuparsi di qüestioni di varia natura. 
Con la morte del sovrano d'Aragona, awenuta nel maggio del 1410, 
si interrompe poi la serie dei registri prodotti dalla sua cancelleria, 
ed anche per Tintero periodo di interregno - sino all'ascesa al potere 
di Ferdinando d'Antequera, nel 1412 - non furono purtroppo compi-
lati i registri di cancellería, basilare fonte di informazione per gli 
storici. Tutto ció, per di piú, coincide con un periodo - compreso fra 
il 1409 ed il 1433 - in cui gli atti delle riunioni del Consiglio dei Cen-
to o delle commissioni ristrette del municipio barcellonese, copiate 
nel Libro del Consiglio, si conservano in modo frammentario. 
Le galere barcellonesi rientrarono in porto il 9 ottobre, a di-
stanza di quasi quattro mesi dalla loro partenza, compiendo stretta-
mente il servizio loro affidato85. Ignoriamo se le navi della Generali-
tat rimasero in servizio, se si recarono in Sardegna per unirsi al re-
sto dell'esercito e della flotta, oppure se vennero affondate in com-
battimento: il Manual de novells ardits non dice nulla in proposito. 
Joan Desvalí, comunque, il capitano della flotta, era morto ante-
riormente al 13 ottobre 141086, anche se non sappiamo se in conse-
guenza di una qualche azione di guerra durante la spedizione o per 
altre cause. 
Gli Annales Genuenses di Giovanni Stella ci offrono un ampio 
racconto a proposito di un attacco condotto da sette imbarcazioni 
catalane contro l'isola di Chio nel 1411, e di una battaglia navale 
svoltasi all'interno del porto di Alessandria tra sette navi catalane e 
qualche nave e galera armate da Genovesi di Chio e di Mitilene87. 
85 Manual de novells ardits, cit., p. 163, e D. GIRONA cit., p. 647. 
86 A.H.C.B., Clavaria, 34, f. 128 v. 
87 G. STELLA cit., cois. 1238-1240; PH. P. ARGENTI cit., p. 166; L. BALLETTO, Chio 
dei Genovesi tra rivolta maonese, corsari catalani ed attacchi veneziani, in «Anuario de 
Estudios Medievales», 24, 1994, pp. 479-489. 
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Sia l'armo, sia il giorno (17 luglio), in cui queste imbarcazioni bom-
bardarono Chio e furono inseguite da navi armate in loco ed a Mi-
tilene, inducono però a ritenere improbabile la loro identificazione 
con la flotta di Pere Desvalí. Anche se si ipotizzasse un errore da 
parte dello Stella per quanto riguarda Tanno, non si può fare a meno 
di notare che non coinciderebbe neppure il mese, in quanto la flotta 
catalana, approntata nel 1409, in luglio stazionava ancora in Sarde-
gna. Due errori appaiono troppi per un cronista, in genere attendibi-
le, come lo Stella; preferirei perianto non pronunciarmi prima di es-
sere riuscita a reperire nuova documentazione in mérito. II numero 
delle imbarcazioni, invece, potrebbe coincidere perché, sebbene la 
flotta iniziale fosse di tre navi e tre galere, il gruppo poteva essersi 
ingrossato con la nave confiscata al pirata Bernat Bisbe, nel caso in 
cui quest ultima fosse stata catturata all'inizio del periplo compiuto 
dalla flotta di polizia marittima. 
D'altronde è da ritenersi molto improbabile Tarmamento di 
un'altra flotta ufficiale nel 1411, in pieno Interregno, mentre era in 
corso la guerra in Sardegna. Altrettanto inverosimile appare il fatto 
che di questa misteriosa flotta del 1411 non sia stata rinvenuta fino 
ad oggi alcuna traccia documentaría. È vero - come si è già rilevato -
che la documentazione relativa al periodo delFlnterregno è alquanto 
lacunosa, ma è strano che non vi accennino né il Manual de novells 
ardits, né il Dietari de la Deputació del General de Catalunya. L'inda-
gine può continuare, perché in Catalogna non si finisce mai di sco-
prire nuovi documenti, anche se ho già condotto una ricerca abba-
stanza ampia senza risultato. 
Per il 1411 è attestata, almeno per ora, soltanto la cattura di una 
nave genovese, con a bordo merci e denaro di cittadini di Rodi. Si 
conservano infatti una richiesta di risarcimento, in data 17 luglio 
1411, indirizzata dal luogotenente del maestro di Rodi ai consoli del 
mare di Barcellona, ed una missiva di Jaume Fogaçot, nella quale 
quest ultimo raccomanda il caso e ricorda il trattamento di favore ri-
servato ai Catalani in Rodi. II responsabile dell'accaduto era Fran-
cesc Josep, patrono di una nave catalana88. L'incidente si inquadra 
nello stato di guerra virtuale esistente in quel momento tra i Catala-
ni ed i Genovesi. II 20 luglio 1411 erano partite da Barcellona sei na-
vi armate, al comando di Jaume de Vallseca, consigliere della città, 
88 A.H.C.B., Miscel·lània, cassa 7 (cònsols d'Ultramar), lettera del luglio 1411, e 
Lletres Comunes originals, 4, núm. 4. 
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per andaré alia ricerca di quattro navi genovesi, che si trovavano nei 
mari catalani89. Non sappiamo se le sei navi si spinsero fino in 
Oriente, ma ció è poco probabile, dai momento che sembra si sia 
trattato di un armamento d'emergenza, approntato per risolvere una 
congiuntura di pericolo nei mari viciniori. Nel giugno di 1412 è do-
cumentato il ritorno a Barcellona di nove navi, provenienti dai Le-
vante, con Gerardo de Doni ed i suoi compagni90. Forse queste navi 
erano le medesime che, un anno prima, avevano combattuto nella 
battaglia di Alessandria, commentata dallo Stella. Infatti le imbarca-
zioni mercantili, che partivano alia volta del Levante, non sempre ri-
tornavano nel medesimo anno: non può escludersi quindi a priori 
l'ipotesi che gli stessi mercanti, colpiti dai corsari con base a Chio e 
Mitilene, avessero deciso di farsi giustizia per proprio conto. 
Alio stato attuale delle conoscenze non siamo dunque in grado 
di stabilire a quale destino ando incontro la flotta di polizia maritti-
ma di Joan Desvalí, dopo la sua importante partecipazione alia bat-
taglia di Sanluri, e se essa possa essere identificata o meno con la 
flotta del racconto dello Stella. Secondo la testimonianza di Em-
manuel Piloti, consolé veneziano in Egitto allmizio del XV secolo, 
Pedro de Larraondo venne catturato dai Catalani e consegnato al 
sultano d'Egitto, con il quale egli aveva un vecchio conto in sospeso. 
I Catalani pensarono cosí di infliggere al pirata la giusta punizione 
e, al tempo stesso, di ingraziarsi il sultano: il quale lo giustizió91. 
Non sappiamo se il mérito della cattura vada ascritto alia flotta di 
Pere Desvalí. È certo, comunque, che ancora alia fine del 1410 si tro-
vano riferimenti sulla presenza di pirati baschi neirEgeo. II 28 di-
cembre di quell'anno, infatti, la Signoria veneziana ammoni il duca 
deirArcipelago, Jacobo Crispo, a non aiutare i corsari catalani e ba-
schi che attaccavano le imbarcazioni del sultano d'Egitto, visto che 
ció finiva indirettamente per danneggiare i mercanti veneziani92. È 
89 Manual de novells ardits cit., I, p. 173. 
90 Dietari de la Deputació del General de Cathalunya, ed. preparada por el Archi-
vo de la Corona de Aragón, Barcelona, Diputación Provincial de Barcelona, 1974,1, p. 
6: «Dimarts a XXI vengueren les nou naus de Levant, ço és Girardo ab sos com-
panyons». 
91 P.H. DOPP cit., pp. 19-20. 
92 F. THIRIET cit., I I , p. 95. 
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possibile, pertanto, che fosse stata la misteriosa flotta catalana del 
1411 a realizzare la cattura del pirata. 
L'esperienza dei disordini provocati da Chio e Mitilene servi tut-
tavia a fare si che nel trattato di pace del 1413 tra la Corona d'Ara-
gona e Genova - trattato che chiuse un'epoca di guerra non di-
chiarata tra i due Stati - si cercasse di inquadrare le isole nel siste-
ma di obblighi e di diritti dei rapporti internazionali. Nella clausola 
V, Chio figura come uno dei porti in cui Genova poteva armare navi 
da guerra e da corsa: ció significa che la Dominante si assumeva la 
responsabilità per gli eventuali danni causati dalle navi armate in 
quel porto. Con la clausola XXII, il re d'Aragona e il doge di Genova 
accettarono come membri del trattato i signori di Mitilene e di Enos 
- tutti appartenenti alia famiglia Gattilusio -, a condizione che essi 
lo richiedessero entro un anno e ratificassero il contenuto del tratta-
to medesimo. In tale caso, il comune di Genova si impegnava a ri-
spondere dei danni che detti signori avrebbero potuto infliggere ai 
sudditi della Corona d'Aragona. Da parte sua il sovrano catalano-
aragonese si impegnava, di fronte al dux ed al comune di Genova, a 
rispondere dei danni che i suoi sudditi avrebbero potuto commette-
re nei confronti di Mitilene e di Enos. Né la Corona catalano-arago-
nese né Genova avrebbero potuto firmare alleanze con uno di questi 
Stati, qualora essi non fossero inseriti nella tregua93. È evidente che, 
soltanto nel caso che gli Stati si assumessero la responsabilità degli 
abusi commessi dai propri sudditi, sarebbe stato possibile contare 
su una certa sicurezza nelle rotte marittime. 
93 J. CAMARENA MAHIQUES cit., pp. 116-117 e 134-135. In occasione del trattato 
del 1428 fra Genova e la Corona catalano-aragonese, i Gattilusio furono anche inter-
pellati dalla Repubblica di Genova per sapere se intendevano essere compresi nella 
pace. Dorino Gattilusio accettò di farne parte: G. PISTARINO, I Gattilusio cit., p. 393. 
